
5 L.  9.00 Rosario per  le vocazioni, il seminario, i sacerdoti 

 Gruppo III ANNO (IV elem) dalle ore 17 

6 M.  Gruppo III ANNO (V elem) dalle ore 17 

7 M.  9.30  Spazio Auletta Piccoli 

 15.15  Riunione S. Vincenzo (sala Aspes) 

 Gruppo II ANNO (II elem) dalle ore 17 

 18.30  Scuola Comunità—via Jommelli 4 

8 G.  10 e 19 S. Messa con Adorazione Eucaristica 

 15.30  Gruppo “A” -  SALA ASPES, via Jommelli 4 

 Gruppo II ANNO (III elem) dalle ore 17 

9 V.  9.30  Spazio Auletta Piccoli 

 Gruppo 2015 (I media) dalle ore 17 
 

10 S.  

11 D.  
 

GIORNATA MONDIALE DELL’AMMALATO 
 

FESTA DI CARNEVALE IN ORATORIO 
 

Ore 21.00  corso Fidanzati 

ORARIO DELLE CELEBRAZIONI e Recapiti       www.sanlucamilano.it    
        

Messe feriali:  ore 8.30 -  19.00  Giovedì anche alle ore 10.00 
Messe prefestive:  ore 18.30 
Messe festive:  ore 8.30 - 10.00 - 11.30 - 19.00 

                            ogni giorno feriale:  Lodi ore 8.15   e Rosario ore 16.00  

Segreteria parrocchiale:                sanluca@chiesadimilano.it   
  tel   02 89050366    lunedì - venerdì   ore 10-12 e 18-19 
             

Parroco -don Carlo   02 89051232 - 3498316543 parroco.sanluca@gmail.com  
    don Andrea 02 89050366 - 3381412632  andreagflorio@gmail.com      
             don  Alberto 3801959699 Pastorale giovanile 
             padre Giuseppe    3356186573 (coadiutore festivo) 
    don Simon 

 

Questa settimana sono ritornati alla casa del Padre: 
 

RICCA BERNARDONI, ANNAMARIA FIORINI, MARIA CARLA CAPRIO 
ROMANO MASIERO, CARLO BROGLIA 
preghiamo per loro e per tutti i loro familiari 

 

 

      Oggi domenica 4 febbraio 
 

GIORNATA  

PER LA VITA 
 

Vendita  primule  davanti alla chiesa 
per il CAV Mangiagalli 

         e per il Consultorio decanale di Via Mancinelli 

DOMENICA DELLA DIVINA CLEMENZA 

 

Messaggio del Consiglio  
Episcopale Permanente per la 
40a Giornata Nazionale per la 

Vita (4 febbraio 2018) 
 
 

IL VANGELO DELLA VITA,  
 

GIOIA PER IL MONDO 
 

“L’amore dà sempre vita”:  
 
 

quest’affermazione di papa Francesco, che apre il capitolo quinto dell’Amo-
ris laetitia, ci introduce nella celebrazione della Giornata della Vita 2018, 
incentrata sul tema “Il Vangelo della vita, gioia per il mondo”.  
Vogliamo porre al centro della nostra riflessione credente la Parola di Dio, 
consegnata a noi nelle Sacre Scritture, unica via per trovare il senso della 
vita, frutto dell’Amore e generatrice di gioia.  

La gioia che il Vangelo della vita può testimoniare al mondo,  
è dono di Dio e compito affidato all’uomo:  

dono di Dio in quanto legato alla stessa rivelazione cristiana,  
compito poiché ne richiede la responsabilità.  



 

 
Formati dall’Amore 
La novità della vita e la gioia che essa genera sono possibili solo grazie all’agi-
re divino. È suo dono e, come tale, oggetto di richiesta nella preghiera dei di-
scepoli: “Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, 
perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,24). La grazia della gioia è il frutto di 
una vita vissuta nella consapevolezza di essere figli che si consegnano con fi-
ducia e si lasciano “formare” dall’amore di Dio Padre, che insegna a far festa e 
rallegrarsi per il ritorno di chi era perduto (cf. Lc 15,32); figli che vivono nel 
timore del Signore, come insegnano i sapienti di Israele: «Il timore del Signore 
allieta il cuore e dà contentezza, gioia e lunga vita» (Sir 1,10). ... 
 
Il lessico nuovo della relazione 
I segni di una cultura chiusa all’incontro, avverte il Santo Padre, gridano nella 
ricerca esasperata di interessi personali o di parte, nelle aggressioni contro le 
donne, nell’indifferenza verso i poveri e i migranti, nelle violenze contro la vita 
dei bambini sin dal concepimento e degli anziani segnati da un’estrema fragili-
tà. Egli ricorda che solo una comunità dal respiro evangelico è capace di tra-
sformare la realtà e guarire dal dramma dell’aborto e dell’eutanasia; una comu-
nità che sa farsi “samaritana” chinandosi sulla storia umana lacerata, ferita, 
scoraggiata; una comunità che con il salmista riconosce: «Mi indicherai il sen-
tiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua 
destra» (Sal 16,11). 
Di questa vita il mondo di oggi, spesso senza riconoscerlo, ha enorme biso-
gno per cui si aspetta dai cristiani l’annuncio della buona notizia per vin-
cere la cultura della tristezza e dell’individualismo, che mina le basi di 
ogni relazione. 
 
Punto iniziale per testimoniare il Vangelo della vita e della gioia è vivere con 
cuore grato la fatica dell’esistenza umana, senza ingenuità né illusorie auto-
referenzialità. Il credente, divenuto discepolo del Regno, mentre impara a con-
frontarsi continuamente con le asprezze della storia, si interroga e cerca rispo-
ste di verità.  
In questo cammino di ricerca sperimenta che stare con il Maestro, rimanere 
con Lui (cf. Mc 3,14; Gv 1,39) lo conduce a gestire la realtà e a viverla bene, 
in modo sapiente, contando su una concezione delle relazioni non generica e 
temporanea, bensì cristianamente limpida e incisiva.  
 
La Chiesa intera e in essa le famiglie cristiane, che hanno appreso il lessico 
nuovo della relazione evangelica e fatto proprie le parole dell’accoglienza 
della vita, della gratuità e della generosità, del perdono reciproco e della 
misericordia, guardano alla gioia degli uomini perché il loro compito è an-
nunciare la buona notizia, il Vangelo. Un annuncio dell’amore paterno e 
materno che sempre dà vita, che contagia gioia e vince ogni tristezza. 

 

 



 

 

 

 11 febbraio, Madonna di Lourdes 

XXVI giornata del malato 
 
Tra tutte le azioni di misericordia corporale, quella di visitare i 
malati appare la più attestata nella storia del cristianesimo. Tutta-
via visitare i malati resta un’azione difficile, faticosa…visitare i 
malati, oltre a essere una decisione consapevole che esige re-
sponsabilità, richiede anche di vincere la paura, di accettare la 
propria impotenza, di rinunciare a essere protagonisti di buone 
azioni, per stare accanto all’altro senza pretese e senza imbarazzi.  

In occasione della XXVI giornata mondiale del malato il Santo Padre ha scritto un 
messaggio. Ne offriamo alcuni stralci.  
“ Il servizio della Chiesa ai malati e a coloro che se ne prendono cura deve conti-
nuare con sempre rinnovato vigore, in fedeltà al mandato del Signore (cfr Lc 9,2-
6; Mt 10,1-8; Mc 6,7-13) e seguendo l’esempio molto eloquente del suo Fondatore e 
Maestro. Quest’anno il tema della Giornata del malato ci è dato dalle parole che 
Gesù, innalzato sulla croce, rivolge a sua madre Maria e a Giovanni: «“Ecco tuo 
figlio ... Ecco tua madre”. E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé» (Gv 19,26-
27)…Le parole di Gesù danno origine alla vocazione materna di Maria nei confron-
ti di tutta l’umanità. Lei sarà in particolare la madre dei discepoli del suo Figlio e si 
prenderà cura di loro e del loro cammino. E noi sappiamo che la cura materna di un 
figlio o una figlia comprende sia gli aspetti materiali sia quelli spirituali della sua 
educazione. Il dolore indicibile della croce trafigge l’anima di Maria (cfr Lc 2,35), 
ma non la paralizza. Al contrario, come Madre del Signore inizia per lei un nuovo 
cammino di donazione.  
Il discepolo Giovanni, l’amato, raffigura la Chiesa, popolo messianico. Egli de-
ve riconoscere Maria come propria madre. E in questo riconoscimento è chiamato 
ad accoglierla, a contemplare in lei il modello del discepolato. La comunità tutta dei 
discepoli è coinvolta nella vocazione materna di Maria…Gesù ha incontrato molte 
persone malate nello spirito, perché piene di orgoglio (cfr Gv 8,31-39) e malate nel 
corpo (cfr Gv 5,6). A tutti Egli ha donato misericordia e perdono, e ai malati anche 
guarigione fisica, segno della vita abbondante del Regno, dove ogni lacrima viene 
asciugata. Come Maria, i discepoli sono chiamati a prendersi cura gli uni degli al-
tri… 
 L’immagine della Chiesa come “ospedale da campo”, accogliente per tutti quanti 
sono feriti dalla vita, è una realtà molto concreta, perché in alcune parti del mondo 
sono solo gli ospedali dei missionari e delle diocesi a fornire le cure necessarie alla 
popolazione….La pastorale della salute resta un compito da vivere con rinnovato 
slancio a partire dalle comunità parrocchiali fino ai più eccellenti centri di cura. 
Non possiamo qui dimenticare la tenerezza e la perseveranza con cui molte famiglie 
seguono i propri figli, genitori e parenti, malati cronici o gravemente disabili. Le 
cure che sono prestate in famiglia sono una testimonianza straordinaria di amore per 
la persona umana e vanno sostenute con adeguato riconoscimento. Pertanto, medi-
ci e infermieri, sacerdoti, consacrati e volontari, familiari e tutti coloro che si impe-
gnano nella cura dei malati, partecipano a questa missione ecclesiale. E’ una re-
sponsabilità condivisa che arricchisce il valore del servizio quotidiano di ciascuno. 


